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Esiste nella società italiana un problema di deficit di genere che si manifesta nel numero ancora troppo limitato di donne che riescono a raggiungere ruoli rilevanti nel mondo del lavoro e nella società. Nel mercato del lavoro solo il 5% dei dirigenti è donna, in Parlamento la presenza femminile è del 17,9% (il 13,6% al Senato e 17,1% alla camera), per non parlare degli Enti locali dove solo il 9,6% dei sindaci è una donna.
E’ giusto ricordarlo proprio all’inizio del 2007 anno internazionale delle Pari Opportunità ed alla luce della relazione approvata lo scorso gennaio dal Parlamento Europeo che invita i Partiti politici di tutta Europa a provvedere affinché nelle liste ed in ogni organismo collettivo venga introdotto un sistema di quote necessario per riequilibrare la presenza delle donne nelle Istituzioni.
Anche nelle rappresentanze politiche della destra italiana la presenza femminile è ancora esigua, nonostante il nostro partito - grazie all’impegno del Presidente Fini– abbia fatto crescere sensibilmente il numero delle elette in Parlamento (da 3 a 13) seguendo il criterio dell’alternanza nella composizione delle liste pure in assenza di una specifica norma legislativa in materia.
Siamo consapevoli, infatti, che questa situazione è il frutto non solo della scarsa valorizzazione della partecipazione femminile alla vita politica, ma anche di un retaggio culturale, figlio di un perdurante maschilismo ma anche del vetero femminismo di sinistra, che ha posto come alternativi il principio delle “pari opportunità” ai valori della famiglia, della maternità e della identità delle donne nella società.

Noi, donne di destra, dobbiamo quindi generare un cambiamento culturale che leghi strettamente le pari opportunità ai valori della destra, introducendo i concetti di diversità, di specificità e di reciproca complementarietà nei ruoli e nelle funzioni sociali e lavorative, senza stravolgere l’identità femminile.

La donna, infatti, è protagonista di un processo di cambiamento che, inevitabilmente, sta investendo l’intera società contemporanea.

Siamo, infatti, dinanzi ad una situazione socialmente nuova in cui si sommano sulla parte più in evoluzione del paese, le donne, sia le responsabilità nell’ambito del sistema economico e lavorativo, sia gli oneri gestionali della famiglia.
E’ tutto il percorso della vita delle donne che si sta modificando, che esprime nuove potenzialità, nuove risorse, nuove esigenze e che pretende un rilievo sociale adeguato al contributo che le donne danno oggi alla società.

Rilievo sociale adeguato vuol dire porre maggiore attenzione ai problemi centrali nella vita delle donne come il lavoro e la conciliazione con i tempi di vita, la scelta di avere dei figli, la richiesta di maggiore sicurezza e tutela sociale ed economica.

In una società in cui le donne sono vere e proprie acrobate nel provare a coniugare la necessità del lavorare con la scelta di essere mogli e madri, è indispensabile promuovere e sostenere forme di welfare in grado di rispondere a queste nuove esigenze.

E’ per questo che oggi le politiche di conciliazione sono una conditio sine qua non dello sviluppo italiano, in quanto servono a rimuovere le “barriere di accesso” e di “re-ingresso”nel mondo del lavoro e contribuiscono ad incentivare, insieme a tutte le altre politiche a sostegno della famiglia, la ripresa demografica, assunto che in Italia la denatalità è ormai un’emergenza nazionale.
Le nostre battaglie devono diventare patrimonio di tutto il partito e non solo della sua componente femminile. La nostra politica non è, e non è mai stata, una politica di difesa di un settore, ma una battaglia per l’intera Comunità nazionale, dei valori fondanti senza i quali una società deperisce ed entra in crisi nelle sue relazioni essenziali.

Di fronte alla globalizzazione, ad un “pensiero unico” fatto di cosmopolitismo, di consumismo e di “nuovo materialismo relativista” siamo chiamate a contrapporre un forte richiamo ai valori della persona, della vita, della famiglia, della maternità e di forte senso di appartenenza alla Comunità nazionale.

Per noi donne di destra parlare di famiglia significa sfidare l’egoismo individualista, l’incapacità di assumersi la responsabilità di metter al mondo dei figli. Parlare di bioetica, di sacralità della vita, di difesa dei minori, di tutela dell’ambiente, significa concepire la società non solo in termini di diritti, ma anche di doveri, di responsabilità e di valori comuni e condivisi.

Una dimensione sociale, un progetto politico che deve essere rivolto non solo alla situazione contingente della propria Nazione, ma anche alla più complessa realtà internazionale con la quale ci confrontiamo.

La condizione della donna e la negazione di alcuni suoi diritti in molti paesi extra-europei pongono l’obbligo di analizzare e riflettere quali strade si debbano percorrere per giungere ad un equilibrio tra realtà diverse. In alcuni stati si tratta di dare il nostro contributo per aiutare le donne a conquistare i diritti civili negati, in altri di riaffermare come valore la dignità della persona.
In Italia la presenza numerosa di cittadini immigrati deve portare a trovare regole condivise che consentano alla società di crescere in modo armonico e che eliminino i frequenti episodi di cui sono vittime donne extra-comunitarie alle quali è negata la libertà di decidere della propria vita. L’impegno contro l’infibulazione, la poligamia, la schiavitù fisica e psicologica, alla quale sono sottoposte molte donne immigrate nei paesi europei, deve essere prioritario.

I filosofi greci misero al centro del concetto di convivenza il “conosci te stesso”. Questo concetto è più che mai attuale: solo chi si conosce e si riconosce è in grado di conoscere e riconoscere gli altri, mentre la mancanza di conoscenza di ideali e di prospettive genera paura.

Per questo crediamo che vi debba essere un forte raccordo tra noi e le associazioni delle donne immigrate per costruire percorsi condivisibili nell’interesse della donna, della sua dignità e libertà e quindi nell’interesse della società.

In conseguenza di tutto ciò siamo convinte che il Dipartimento Pari Opportunità, nato a Fiuggi nel 1995, non debba rappresentare un “ghetto” nel quale rinchiudere la presenza femminile del partito, ma lo strumento per affrontare, dentro e fuori la destra, la sfida per far emergere il punto di vista di genere su tutte le grandi questioni sociali, culturali ed economiche e per promuovere spazi per tutte le “donne invisibili” che con il loro impegno aspirano a maggiori responsabilità nel partito.
Responsabilmente, in prima linea in questa battaglia, ci devono essere le donne che già ricoprono incarichi apicali, la cui disponibilità e visibilità possono diventare di grande aiuto in questo nuovo processo di responsabilità, rinnovamento e di apertura nel partito e verso l’esterno. E’ del tutto evidente, tuttavia, che la questione femminile si potrà considerare positivamente affrontata e risolta quando vedrà coinvolte la maggioranza delle donne di destra che non riescono ad emergere, talvolta anche per motivazioni a loro non imputabili.

Solo attraverso un’ampia partecipazione e selezione virtuosa della classe dirigente si concretizza una vera politica di integrazione e di valorizzazione delle nostre iscritte. Selezione che inevitabilmente passa attraverso percorsi formativi che, da un lato possano rispondere al desiderio di approfondire, di conoscere, dall’altro all’esigenza del partito di attuare un canale di “reclutamento” per tutti coloro, uomini e donne, che intendano fare politica attiva. Esigenza alla quale sarebbe qualificante come Alleanza nazionale rispondere con il rilancio della scuola di formazione politica del Partito rivolta indifferentemente a tutti coloro che intendano affrontare la politica con “pari conoscenze” di partenza.
E’ proprio da queste riflessioni, che per lungo tempo sono state dibattute nelle sedi di numerosissimi convegni ed assemblee, e grazie al lavoro intenso degli ultimi anni da parte delle coordinatrici regionali e provinciali che oggi abbiamo raggiunto un obiettivo: tutte le donne presenti nell’Assemblea Nazionale del partito, con l’appoggio del Presidente Fini, hanno approvato, un emendamento allo Statuto che rappresenta una vera e propria svolta nella vita politica di An.
L’emendamento garantisce che in tutti gli organi elettivi del partito, locali e nazionali, ogni genere dovrà essere presente in misura non inferiore al 25%. Infatti, il principio delle “quote” nelle liste elettorali da solo non è sufficiente, ma deve prima di tutto trovare riscontro negli organi del partito, sede di vera garanzia dello statuto. Noi donne di An abbiamo sempre creduto e, di conseguenza lavorato, per un coinvolgimento totale nella vita del partito e riteniamo che solo attraverso un’ampia apertura e partecipazione della base si possa concretizzare una vera politica di valorizzazione delle nostre iscritte.
Riteniamo, tuttavia, che questa importante nuova opportunità statutaria debba avere un riscontro immediato, per riuscire ad imprimere proprio quel forte segnale che vorremmo trasferire anche fuori del partito verso quella opinione pubblica che guarda a noi con grande interesse e che abbiamo il dovere di non deludere con soluzioni di compromesso.

Per questo impegniamo i vertici del partito a convocare da subito gli organismi competenti per far sì che una presenza non inferiore al 25% delle donne negli organi elettivi del partito sia riconosciuta a partire dalla celebrazione degli imminenti congressi provinciali e regionali, e che anche le liste per le prossime elezioni amministrative siano composte rispettando tale principio e seguendo il criterio dell’alternanza.
Alleanza Nazionale deve, dunque, proseguire nel percorso della valorizzazione delle donne anche attraverso nuove responsabilità da affidare loro in ragione delle personali competenze e seguendo l’irrinunciabile criterio della meritrocazia. Ciò consentirebbe di raggiungere quel grande obiettivo che è dato non da un semplice dato di quantità delle donne presenti, ma dalla qualità dei ruoli che esse ricoprono.
Siamo altresì consapevoli che il Dipartimento – il cui lavoro ha fin qui prodotto ottimi frutti – rappresenti uno strumento, non un fine, e come tale necessita oggi di essere rivisitato nella sua forma.
Proprio alla luce della modifica statutaria e dei primi effetti concreti di cambiamento che porterà negli organi di partito, riteniamo che il Dipartimento Pari Opportunità, in questo momento, necessiti di una nuova apertura. 
Siamo, così, a proporre un organismo collegiale che riunisca tutte le donne con incarichi apicali nel partito e che possa garantire e monitorare questo periodo di applicazione della nuova norma statutaria. Il tavolo sarà un utile strumento di raccordo con le realtà presenti sul territorio per riordinare, rinnovare e rilanciare anche le figure delle Coordinatrici regionali e provinciali previste a norma dello Statuto. Allo stesso tempo, questo tavolo dovrà saper dialogare con le realtà territoriali per non disperdere quella rete importante e vitale che lavora quotidianamente sul territorio e che dialoga con le categorie economiche, con il mondo del volontariato, della scuola e della cultura.

Parallelamente, il Dipartimento avrà il compito di monitorare tutte le politiche di Alleanza Nazionale, perché la questione femminile necessita di affrontare la politica nella sua interezza in un’ottica di genere. Riteniamo, difatti, che la grande sfida delle donne di destra sia nella capacità di rifiutare la logica della “politica femminile” in favore di una “diversa sensibilità nella politica”.
Al tavolo collegiale spetterà, a partire dalla prima riunione delle dirigenti che lo compongono e in piena autonomia, definire l’organizzazione e la strutturazione interna dello stesso dipartimento, valorizzando in primo luogo coloro che già operano sul territorio.

Siamo convinte che un movimentismo diffuso che faccia tornare le donne protagoniste e visibili è condizione essenziale del nostro impegno per aprire e rilanciare la destra politica e culturale nella nostra Comunità Nazionale.
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